
Anno VIII. 

v 

ABBONAMENTI 
Xel Regno per un anno I 5.00 — Seme- 

tre L.. 3.00 — Tri Lesirpe 1,. L50 
Nella Monarchin Austro-Unsarica per un 

anto Fiorini 2.00 sn note di banea 
GIl abbonamenti si pagano antecipiati 

UN NUM. SEPARATO CENT. 10 

SPIRITO SANTO E YESCOVI 

I vescovi ricordano spesso nelle lo- 
? ro lettere pastorali e nelle loro oma- 

lie di essere eletti dallo Spirito Santo. 
benchè immeritavoli ed indegni, a reg- 
gere la chiesa di Gesù Cristo. I preti, 
che aspettano promozioni, benefiz), 
onori dai vescovi, ripetono la stessa 
canzone; sicchè il popolo’ ignorante 
realmente vive nella buona fede, che 
nella elezione dei vescovi lo Spirito 
Santo abbia, se non tutta, almeno la 

parte principale. L'apparato della chie. 
sa, le cerimonie della consacrazione, 
Il lusso della funzione, il suono stra- 
ordinario delle campane, i turiboli, 1 
ceri e le feste confermano questa cre- 
denza nel volgo, che non vede un 
palmo più in là del naso;.ma nella 

classe istruita sì ride di questa stolta 
pretesa. Se fosse vero, che lo Spirito 

Santo eleosesse i vescovi, come mai 
si potrebbe conciliare il fatto, che 1 
papi abbiano deposti tanti e tanti ve- 
scovi, siccome cì narra la storia della 
Chiesa ? 

Si dirà, che essendo 1 papi vicari 
di Gesù Cristo hanno tanta autorità 
nel deporre quanta lo Spirito Santo 
nell’eleegere. — Ammettiamo volen- 
lieri questa dilucidazione, purchè ei si 
spieghi, come avvenga, che lo Spiri- 
to Santo nomini alla dignità episco- 
pale individui che meritano la depo- 
sizione per ordine del papa. Sarebbe 
forse poca conformità di vedute tra 
lo Spirito Santo edi papi? Sarebbero 
forse 1 papi più che lo Spirito Santo 
profondi ed acuti scrutatori del cuore 
umano? Questo cl premerebbe sapere, 
per riconoscere il nostro errore, per- 
chè finora abbiamo sempre creduto, 
che i papi, d’accordo coll’autorità ci- 
vile, eleggevano alle sedi episcopali 
quegli uomini, che riputavano più 1do- 
nei a sostenere gl’interessi degli elet- 
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torì. In Italia c'è ancora di più. In | mento, che vi siete dato alla simo nia 
Italia il papa, indipendentemente dal 
Governo, nomina vescovi quei preti e 
quei frati. che sono più devoti al Va- 
ticano e che anche in danno e rovi- 
na della patria macchinano, s'adopra- 
no e predicano in appoggio delle pre- 
tese papali. Ma torniamo un po’ più 
d'appresso ull’argomento per vedere, 
quanta ingerenza abbia lo Spirito San- 
to nella elezione dei vescovi, 
el'innumerevoli casi 

e fra 

accenniamo ad 
un solo, che avvenne al tempo a cui 
nol siamo giunti colle nostre osserva- 
zioni sulla condotta dei papi negli af- 
fari d'Italia. 
Quanco il papa Innocenzo IV avea 

deposto Federico II, voleva, che nel 
posto di In fosse nominato imperato- 

re Gughelmo conte di. Olanda, Per 

ottenere l'intento gli era necessario 

l'appoggio degli elettori, dei conti e 

dei vescovi dell'impero. Guglielmo a- 
veva per cuzini germani Ottone con- 
te di Gheldria ed Enrigo suo fratello. 
Questo Enrieo fu nominato dal papa 
vescovo di Liege nel 1247 ed andò 
tosto al possesso del suo vescovato e 

io governò per undici anni senza nem- 
meno essere prete, poichè fu ordinato 
sacerdote. soltanto nel 1258. Questa 

notizia parra strana al nostri lettori; 

ma-essa è un vangelo, perchè si lee- 
ge nella storia ecclesiastica di Fleury 
approvata dalla Santa Sede e preci- 
samente nel Libro ottantesimo sesto; 

Sappiamo beve, che 1 difensori del- 
l'operato dei papi giustificheranno la 
elezione del vescovo Enrico col motto: 
Così parve a noi ed allo Spirito San- 
to; e porteranno in campo la utilità 

della chiesa, la purezza della fede, la 
santità deì costumi; ma questo non 

varrà a persuaderci, poichè abbiamo 

nella storia ecclesiastica una lettera 
del papa G regorio X, creato pontefice 

nol 1271, scritta allo stesso vescovo 
Enrico, in cui fra le altre cose gli 

I 

e all'incontinenza,. avete a- 

nghuol! avanti e dopo la 
vostra promozione al vescovado. Vot 

aveie presa un'abadessa dell'Ordine di 

s. Benedelto per vostra pubblica con- 

COSÌ che 

vuti molti 

cubina; e in un pubblico convito vi 

siete vantato davanti a tutti eli astan- 
ti, di aver avuto iu venti due mesi quat- 
tordici figliuoli; ad alcuni dei quali 
avete dati o procurati dei benefizj an- 
che con peso d’anime (cura d'anime), 

quantunque non avessero neppure l’e- 
tà; e avele dati agli altri vostri fi- 

eliuoli de’ beni del vostro vescovado, 
| maritandoli vantaegiosamente. In una 
delle vostre case, chiamata il Parco, 

tenete da lungo tempo una religiosa, 
con aleune donne: e quando andate. 

a questa casa, vi andate solo, lascian- 

do fuori quelli, clie conducete con voi. 

Essendo un della vostra 

diocesi restato senza abadessa, voi a- 

vete annullato 

monastero 

elezione 

già fatta, e vi poneste per. abadessa 

la figlinola di un sonte, col figlinolo 
del quale avevate marvitata una 

la canonica 

delle 

figliuole vostre; e s1 dice, che questa 

abadessa partorì un fanciullo, ch’ebbe 

di YO]. è 

« Dopo alcuni altri fatti usualmente 
scandalosi, aggiunge il papa: Avendo 
ottenuto dalla Santa Sede la ventesi- 

ma parte delle rendite della vostra 

diocesì per pagare 1 debiti, voi riseuo- 
tete di più 1 frutti di una mezza pre- 

benda di ciascuna chiesa sotto il falso 

pretesto, di alcune terre alienate; e 
voi ammassate queste danaro per ar- 

ricchire 1 vostri come lo 

confessate vol medesimo essendo am- 

Vol non permettete, che si 
eseguiscano le. lettére Apostoliche per 

la provisione dei Denefizj di vostra 
collazione; e fate imprigionare gl’im- 

petranti, con gran dispregio della San- 
ta Sede. Voi aggravate con indebite 
imposizioni il elero ed i religiosi, in 

ficlimo]i, 

malato, 

dice: « Abbiamo saputo con rinere-| pregiudizio della ummanità ecclesia- 
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stica; e la violate ancora facendo a 
forza trar dalle Chiese quelli, che vi 
si ricoverano per salvare la propria 
vita. Voi lasciate usurpare i diritti 
della chiesa dalla Nobiltà, e siete tan- 
to neg:iigente negli eserciz]j della vo- 
stra giustizia temporale, che n’esen- 
tate dal castigo i ladri, gli omicidj e 
gli altri malfattori, purchè esborsino 
danaro. Finalmente non dite li’uffizio 
ecclesiastico, e non lo intendete, non 
sapendone di lettere; e portate spesso 
gli ‘abiti secolari di scartato, con cin- 
ture d'argento, per lo che sembrate 

piuttosto un cavaliere che un prelato ». 
Così scriveva il papa; e noi abbia- 

mo voluto riportare le sue parole me- 
desime tratte dalla storia da lui appro 
vata, affinchè nessuno possa sofisticare 

sulla realtà dei fatti. Abbiamo altri 
documenti di tale natura e moltissimi, 
pel quali i papi procedettero alle de- 
posizioni dei vescovi, 

Ora cì permettiamo di fare questa 
domanda: Credete voi, che lo Spirito 
Santo intervenga nella elezione dei 

In caso di risposta affer- 
mativa dovete ammettere, ehe abbia 
inspirato anche quella di Enrico ri- 
provato dal papa. Eenalmente dovete 

ammettere, che essendo stato eletto 

vescovo un conte laico, possa anche 
un contadino laico essere fatto par- 
roco 0 almeno semphce cappellano, — 
Se pol rispondete negativamente non 
permettendovi la ragione e la fede di 
addebitare lo Spirito Santo di sbagli 
cotanto. madornali, allora domande- 

remo, per quule motivo i vescovi 
vimocano colla Terza Persona della 

Santissima Trinità facendo supporre 
al popolo fedele, ehe essi furono chia- 

mati alla direzione delle coscienze per 
volontà dello Spirito Santo? 

Qualora almeno taluno degli womi- 
mi illustri di nostra conoscenza, i quali 

pretendono, ehe noì stiamo interamen- 

te soggetti al vescovo, perchè man- 
into da Dio a euida delle anime no- 

stre, non si prenderà eura di sciogliere 

ì nostri dubb}, direnîo, che essi sono 
\nitti impostori 
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IL PAPA NON INGANNA 

Quando Gregorio X nel Novembre 
del 1275 ritornava da Francia, passò 

r_r———__»—r—rroro n——r——————ÉÉm———_t2xx%= ———- --__T— 

ESAMINATORE FRIULANO 

per Milano e vi fa accolto cortese- 
mente. Nel partire da quella città ri- 
novò le censure ecelesiastiche contro 
I Milanesi, che avevano varj anni pri- 
ma cacciato l'arcivescovo Ottone pa- 
rente di luì e non volevano più accet- 
tarlo. Da Milano il papa ando a Pia- 
cenza, pol a Firenze, ma non. volle 
entrare 1n città, perchè era interdet- 
ta e gli abitanti scomunicati, per non 
avere osservata la pace, che aveva 
egli fatta tra i Guelfi ed i Ghibellini. 
Così dice ln storia 
cut abbiamo 

ecclesiastica, da 

queste notizie, 
Certamente più d’ano in cuor suo si 
sentirà proclive a scusare il papa, che 
avesse interdetto e scomunicato i Fio- 
rentini, che entro le ‘stesse mura si 

tratte 

ostinavano a vivere in discordia: ma 
bisogna anche ammettere il dubbio. 
che ! Guelfi o i Ghibellini erano 
stati scomunicati ingiustamente, per- 
chè o gli unì o gli altri avevano ac- 
cettate le proposte del papa. In tale 
caso perchè scomunicare tutti? Perchè 
interdire le sacre funzioni anche alle 
donne, al fanciulli ed a tutti quei cit- 
tadini, che non prendevano parte ai 
tumulti della guerra? Che se le pro- 
posizioni: del papa erano state respin- 
te tanto dai Guelfi che dai Ghibelli- 
ni, ciò vuol dire, che ci erano ragio- 
ni sufficienti a respinvgerle d’ambe le 
parti. Se consultiamo la storia eccle- 
Siastica, noi troviamo queste ragioni 
nel N. 23 del Libro 86° di Fleury ap- 
provato dalla Chiesa, ove si legge: 
« Piacque tanto al papa la situazione 
di Firenze per Ja buon’aria e per le 
sue bell’acque, che deliberò di fer- 
marvisi quella state, ed albereò, men- 
re vi fece soggiorno, nel palazio di 
un riceo mercadante della casa de 
Mozzi. Ma sì afflisse di vedere così 
bella città lacerata dai partiti, Guelfi 
e Ghibellini. I Guelfi erano restati 
supersori, e aveano fatto sbandire molti 
cittadini come Ghibellini. I papa in- 
traprese di farli richiamare e di riù- 
nire gli animi e feeeli convenire ad 
una pace, che fim eonehinsa il secondo 
giorno di Luglio, sotto pena di venti 
mila marche di sterline pagabili metà 
al papa e metà al re Carlo (Carlo 
d'Angiò, che si trovava a Firenze col 
papa.) Ma essendo giunti a Firenze i 
sindaci dei Ghibellini per conehiudere 
questa pace, fu detto loro, che il ma- 
resciallo del re Carlo, ad istanza dei 

O 

Guelfi, li farebbe necidere, se non si 
tiravano; cosa che li sgomentò in 
modo, che se ne andarono; e fu rotta 
la pace. Il papa ne rimase oltremodo 
irritato. partì da Firenze il quarto 
giorno dopo averla interdetta, ed essa 
così rimase per tutto il corso del suo 
pontificato, >» 

Vi pare, che sia stata giusta la 
multa stabilita a carico dei Fiorenti- 
ni ed a favore del papa e del re Carlo, 
che nulla avevano a fare a Firenze? 
Vi pare, che abbiano meritata la sco- 
munica e l’interdetto i Ghibellini (im- 
periali,) che agivano lealmente coi 
Guelfi (papisti)? 
Ma veniamo al tema. Il papa dun- 

que non voleva passare per Firenze 
due anni prima la Ivi interdetta. Qui 
riportiamo le parole testuali della sto- 
ria ecclesiastica. « Ora essendo l’Arno 
gonfio perla piowgia, e non potendosi 
passarlo a guado, fu costretto ad at- 
traversere un porte della città: e al- 
lora levò le censure, e passando be- 
nedì i popolo, Ma giunto fuori della 
città, lì secomunicò di nuovo e disse 
in collera questo versetto del salmo: 
Raffrenateli col morso e con la cavezza. 

Di simili monumenti, che ricordano 
la lealtà Jel vicario di Dio sono ple- 
ne le storie; tuttavia il papa è mae- 
stro di verità e non inganna mai. Chi 
ha stomaco da struzzo, digèrisca, e 
buon pro gli faccia. 

I VESPRI ED IL CITTADINO ITALIANO 

No, no; mon verremo ad annojarvi deseri- 
vendo davvantagzgio le feste e le dimostra- 
zioni di Palermo, Di ciò abbastanza fu detto, 
abbastanza fu seritto. Auulungeremo soltan= 
to, che questo anniversario urtò terribilmen> 
te ì nervi al partito clericale, s:echè si teme, 
che alcuno diventi rabbioso davvero, spe- 
cialmente nella classe dei giorualisti, chane 
dissero di ogni tono, d'o:szi calibro. d'ogni 
colore. Il Cittadino IHatiano pe e. vuole, che 
ì discorsi tenuti in quella creostanza sieno 
stati dettati dalla malevolenza e dall'odio 
contro dla religione e confonde }a religione 
colle mere del Vaticano. Insinua, che viene 
svisata e falsificata la storia nella parte, che 
attribuisce al papa la pritna causa di quella 
strage. Ora potendo alcuni prevenuti contro 
il vero liberalismo inflrtenzati dalle 
falsità del Cittadino ed alcuni altri appro- 
fittare delle sue pappardeMe per sedurre gli 
ignoranti, crediamo nostro dovere di mette- 

assere 
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re in guardia ognuno contro le maligne in- 

sinpuazioni di Santo Spirito. 

Non fa che a tutti è 

noio, avere il papa chiamato Carlo d'Angiò 

ad occupare colla guerra il regno di Sicilia. 

Ne veniva dì conseguenza, che egli disap- 

provasse il tentativo dei Siciliani di riacqui- 

stare la indipevdenza e studiasse il modo di 

ridurre gl'Italiani sotto il 

perchè questa infelice terra dovesse sempre 

servire o vincitrice o vinta. Ma non fa d'uo- 

po fare conghietture, quando sì hanno te- 

stimonianze prove manifeste. 

ria della Chiesa, che noi citiamo a 

renza di ogni altro autore, perche essa non | | 

d'uopo ripetere ciò, 

giogo straniero, 

chiare, 
prefe- 

può essere oppugnata dai clericali, dice, che 

avendo il re Carlo avuto notizia dei Vespri 

Siciliani, andò a trovare papa Martino ed } 

cardinali, e domavdò loro ajuto e consiglio 

Essi lo esortarono ad adoperarsi per riacqui- 

stare di nuovo la Sicilia pe? O per 

forza promettendogli ogni soccorso possibile 

r amore 

spirituale e corporaie, come @ figltiuolo e cam- 

pione della Chiesa. 

Quì domandiamo per incidenza; che clriesa 

è quella, che ha per figliuolo e campione un 

Garlo d'Angiò così noto per crudeltà, per a- 

vazia, per dispotismo 4 
ll papa in un memorandum ai 

fra le altre cose dice: « Restano 

te da noi ogni sorta di persone, di qualun- 

Siciliani 

ammonil- 

que condizione sì sleno, @ loro proiblamo 

strettamente di non molestare, assalire 

turbare nel possedimento di questo regno 

della Chiesa il re ehe lo tiene da es- 

sa. In oltre proibiaino a tutti i fedeti, parti- 

colarmente ai Signori, e alle La delle 

di non dare verun soccorso a coloro ehe vo- 

altrimenti di- 

allora le persone scomu- 

Cario, 

lessero invadere (juesto regno, 

chiari: 

incate e le citta interdette. 

uli abati e gli 

mo ora per 

Sono anche da 

altri 

prelati, che contraflacendo a questa ammo- 
noi avvertiti i vescovi, 

nizione. lì priveremo noi di tutte Je dienità | nOn possiamo lodare, 

ecclesiastiche, e vli altri chierici dei 

benefìzì; e quanto a’ Laici denunziamo loro, 

che li priveremo dei feudi, 
Chiesa, che assolveremo i loro 

giuramento di fedelta, ed 

de ioro persone quanto i loro beni a quelli 

che vorranno assalirli. Ordina finalmente al- 

la città di Palermo e ad altre 
ritornare immediatamente all'ubbidienza del 

re Carlo. Fu questa Bolla pubblicata a Vi- 

terbo nella piazza della Chiesa Maggiore, in 

faccia di un gran popolo, il dell’A- 

scensione settimo di Maggio 1282. » 

Ecco, in quale modo i papi difesi dal Cit 

fadino amavano la patria! È capace il Cé- 

latino di negare queste cose? 
Cousiderate, o lettori, le parole, ev) 

il papa esponevale persone ed i beni del Si- 

ciliani a chi voleva assalirii. 

pole il papa autorizzava la «rapina. 

chegzio, altra 

eontro i patriotti. 

perda perfino lo stampo pei bene dell'uma- 

nità e della religione. 

che tenvono dalia 

sudditi dal 

esporremo 

ribellate di 

gIOMMNO 

CON 

Con quelle pa- 

it sac- 

vinoienza l'omicidio ed ogni 
repino tali papi e se ne 

: 

lor O | 

I 

tanto | 

I 
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abbiamo Con- 

suarentizie, che non 

No! non questo 

ate furono accettate dal papa. Eppure qui da 

pa si lascia ai frati ed ai preti ampia fa- 

i coltà di fare e di dire tutto quello che vo- 

II Serolo dell'8 corr. narra, che in Assisi Ì - 4 

; vai è Ì i | gliono e pertino di predicare contro ta unità 

fu arrestato: il prete E. B, il quale nel 10 | .,45 RETE si ) 
- À | | bazionate, i, non è (questa una € mtraddizione* 

Marzo, orse per metttansi ln protezione Gli : 

Dotto 

leggera ragazzala. — (inzio tante! 

La sto- I 

Ss, (ruseppo, 
n 

dominio | 
sale er anche quelle / gere. Per cì : il ves : cai 

vo sospese il 

altri 

tratti al 

RO he tempo qi testi delitti sì € 

cin privilegio di 

i frati espulsi dalla Francia valica 

renei e le 

tezza passò con essi in Italia e Spagna, 

cisamente 

abbia consumato.. btambin® di | 

auni. Il vescovo eliamoò quel delitto nna 

Ne.l'ex- 

apale quei delitti sì appe'tanoragas:- 

riorni agvuiun- 

Pare che gi el 

prete per tre 

cendo gli esercizj spirituali. 

vescovo sia di maniche troppo larghe. A U- 

dine invece anche per un supposto 0r@7ntts 

SÌ sospende a diviniîs quoadasque ROnis Vi- 

debitur. Tutto effetto del gusti. 

Secole in data 9 corr. 

CAVICO dei preti, che SAMSIIN(M) 

chiuse, D 

Lo stesso 

fatti. a 

dibattimento a port 

—_—v 2 
ci 
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Italia. Una volta simili. porcherie erano 

.) clero francese; ma dopoc 

rono 1 Pi- 

Alpi. la loro reverenda scostuma- 

L're- 

cenere di superstizione |] come 

preti italiani e spagnuoli rico, lar 

la corruzione delle sagristie e di .1) 

francesi. È Italia gli E- 

‘angelici ed i F di ia rovina 

* Cristianesimo! 

poi si dirà. che ion 

SOLO la 

Nell'ultimo Numero abbiamo 

che i preti di Pinzano al Tagiiamento 

hanno voluto accompagnare al cimitero la 

non 

salma del farmacista morto senza che abbia 

Erano -in 

jon possiamo dar torto. Quello poi, che 
ELI 

)ibtt- 

veluto confessarsi. pieno diritto e 

Ioro 1 

si è, che hanno s 

lato il popolo eoutroi fonerali civili, per cui 

tutela 

Per la quale cosa sel 

dei reali 

belli. gio- 

in luogo di 

sî ha dovuto invocare la 

carabimeri. 
vanotti della benemerita arma, 

preti, hanno fatto scorta al funebre 

F liberali hanno applaudito aila sostituzione 

e sperano di vedere imitato l'esempio. A di- 

tutti fuorche Madri Cri- 

Tronto simpatica da 

alle 

più 
re il vero, a 

stiano è senza con 

vista dei carabinieri che dei preti. — Alcu- 

il vicario del ribenedì ni giorni da pi inogo 

essendocehé. secondo 1 sno modo }l cimitero, 

di vedere, il cimitero é 

tumulazione del farinacista 

per profanato quel 

tato protanato dalla 

N irebbe più Pa- 

che sì tenesse 

in cui venisse 

Fionevole, 

eimitero, sepolto un prete. 

In Francia per decreto del governo furo- 

no espulsi i fiati; ma a poco a poco 

Ora il governo li caccia di nuovo e 

provede seriamente, 

Ma guardate, 

Concordato col papa e 

confini i frati 

narono. 

affinchè non abbiano a 

ritornare. che contraddizione! 

In Francia hanno il 

tuttavia mandano fuori dei 

Ist danno economico in pregiudizio del 

anch@'ella s1 coprisse 

i inzi i periodici della Germania dicono aper- 

| 

ritor- 

Ma se in Francia si fa coi frati quello, che 

si vuole, senza chè Vitalia se pe comnmova, 

nerchè non possiamo fare altretanto nor n 

| casa nostra? Perchè tanti riguardi verso | 

sono divoti ai frati soltanto 

In Udine per metodo la-sera del primo 

cioverdtì ci À mile compnoa a suonare la ban- 

da civica sotto la loggia, Quest'anno Il pri- 

mo giovedì d'aprile cadeva il giovedi santo 

la banda musicale esegetti li suo concerto. 

Il sabato santo nella bottega del barbiere 

F. un certo sior Tita diceva: Avete voi mai 

uonare la banda ìl riovedì sauto? 

oli amstriaci anche i tamburi sì co|mi- 

vano di panno nero in segno di mestizia DiI- 

sogna proprio dire, che il Sindaco è un'ateo. 

— Al SI, 

concorre a dich 

rispose ill nonzoio Antonio, tutto 

tale, anche l'ordius 

feste di 

: sie 
VAUD LO) 

di andare il scuola nelle PIEcC: LO, 

Un 

[este ce 

Vuole proprio distruggere la religione. 

implegato di Finanza rispose, che di 
foste 

i 

Be SOLO LrOppje, O cle le troppe SOnO 

({)- 

riusicale, 

‘ede, 

panno 

banda 

se ella ct 

tume, Riguardo poi alla 
rivolto a siov Tita, 

che i) battere un 

SOUULIUnosSC 

tami \uro velato cOl 

lierei, che sia un atto di devozione, 10 Consigi 

panno nero ll capo. 

n 

un libercolo di natura ge- 

i cattolici a 

Venne in luce 

suitica; il quale appella tutti 

prendersi pensiero dell'angusto carcerato: La 

È 

i 

| tettuira del Vibro vi lascia una dolorosa sen- 

: saziono, perchè vi scorgete chiaro il destde- 

rio dell'autore, che vengano in Italia armi 

straniere. Questo pio desiderio però non. tro- 

nera, se si 0C- 

Francia. 
stampa stra 

nero della 
vi eco neila 

cettua il giornalismo 

tamente, che in talo proposito il papa fa» 

rebbe i conti senza l'oste. — L'NWatia Eran- 

gelica dell'8 Aprile parla ancora più assen- 

natameute e giudica, che |Italia non può 

PESSEere libera, se non e una; e non può ON 

sere non si distacca dal papaze non Una, sè 

pnò distaccarsi dal papa, se non s1 fa evan- 

gelica, Così mentre da una parte sì sostiene, 
senzi un doeminio 

si fatti. 
che il papa non puv stare 

iso e contrario 

l'Italia non 

provato per 

oche la 

temporale; li che è fa 
teca > mr ISITELIA 

dall'altra s'insegna, cile puo sus- 

col papa in seno, e ciò è 

Da ciò ne deriva, 

za italiana debba SPatRe 

re il papato dall'italia. Cre- 

sisterne 

molti secoli. uni= 

ta e la indipendei 

————@@————_—_——_++6CCT<o-v€=t1tgttttg--+-_-+— 

diamo; che non vi 
dall'Europa oppu 

ustremi non sappia, per quale di questi due 

ilebhba fare i suoi voti. 

Sia aleun Italiano, il quale: 
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lutti i giornali ridono di un fatto avve-|La carità è bella e cuona fatta ai bisognosi 
nuto a Roma. Un deputato. al Parlamento 1 ma non a) Seminario di Udine, che vive di 
Italiano, il Quale spesso avea mostrato d'in- | rendita. Non si hanno forse ì pellagrosi, che teressarsi per una conciliazione tra lo Stato | hanno diritto alla nostra compassione più 

la Chiesa, esternò il desiderio di essere | che il seminario? Cì pare, che sia una di- 
presentato al papa; ma questi non volle ac- Ssposizolne, per la quale ogni Comune deve 
cettare un deputato italiano. Dopo alcune provedere ai suoi poveri, Perciò, se il semi- | 
ore si presentò Ismail vicerè di Egitto, di nario fosse povero e che gli Udinesi voles- 
religione maomettano; ed il papa l’accolse | sero conservario, dovrebbero anche mante- con tutte le distinzioni devute alsuo grado. | nerio, come fanno eoì loro poveri i Muzicipi 

che il papa | rurali. e si chiudono tutti e 
due gli occhi sulle questne del seminario, si 

Cosi siamo obb Iuati a creilere, Ad Ouni modo, s 
non fa differenza fra Cristo e Maometto e 
che a Ini sono più simpatici i musulmani ca almeno uno, quando si vede mn in- della Turchia che i cristiani dell'Italia. E lice veramente bisognoso raccomandarsi 
con tutto ciò non si vogliono aprire gli occ ti ' alla carità del fratello vel nome di Gesù 

Cristo, 

Varie notizie ei danno i giornali di Euro- 
Noi siamo lontani dallo seherzare sugl'im- | PA sui secreti maneggi del papa e de' gesui- 

mensi danni deri 
sti giorni, anzi prendiamo viva parte alla 
disgrazia toccata ai possidenti, Non possia- 
mo però a meno di rivolgere una parola ai Udi preti e dimandar loro, per quale motivo non VEYA tirato troppo Ja corda ed ha fivito col 

Ni 
I 

! vati dalle brinpe cadi Iteque- {ti a danno raell'Italia, ma tutte concordano 

nell'assienrarci, che le sante reti fanno scar- 

sa pesca. In Francia la società di Lojoia a- 

si abbiano presa a cuore la faccenda. All'im- | romperla. Perocchè pretendono di preparare 
proviso cambia ia ed alle nevi 
cadute sui monti vicini si poteva prevedere 
i disastro. E perchè i preti, che sono Sparsi ) 
In tutte le ville, 

dini a 

mento dell'ar gli animi ad una guerra aggressiva contro V']- 

talia ha costretto il governo a porvi nn fre- 
ne. — In Germania esigendo troppo da Bis- non hanno indotti Ì conta- | 

‘o MA marek ba ottenuto poco 0 niente. — Anche 1 inochi all'al- ì 
fare per le campagne 

ba, come anni fa, malgrado le derisioni dei volontari di Spagna, che dovevano venire 
preti, sì praticò con felice snecesso nella Italia cal titolo di pellegrini, sono ridotti 

dì San 

Comune di 

vogliono a1 

parrocchia di S. Leonardo, distretto 
Pietro, é 

Faedis! Diva nè i preti 
rendere alle fatti* So 
organizzare, disciplinare e catechizzare la 
Madri Cristiane e le Figlie di Maria @ per- 
dere il tempo in altre raggazzate o. scioe- 
chezze di tale natura si applicassero pel be- 
He del popolo, quante be inedigioni non si me- 
riterebbero! 

A queste nostre osservazioni, come il soli- 
to, risponderanno, che non si degnano di ri- 
spondere, È 

e deì presuntuosi. 

a minime proporzioni, como sarà manifesto imest'anno stess ol 
RITO, DIRRAGIRIO fra breve. — In THtalia vediamo soli, che co- 

DON SI = | . isa è avvenuto. A nulla valsero finora i pre- prove dei invece di | 
micatori vauabondi, le assemblee dei preti 

convocati dalle curie, lettere pastorali dei 
vescovi, e le arti di ognìî maniera messe in 

opera dalla camorra. nera, Anzi la causa pa- 
pale ogni giorno più perde terreno. E questo 

trionfo della verità deve aseriversi all’istru- 

zione del popolo ed allo zelo dei Ministri E- 
la solita risposta degli ignoranti | vangelici, Sicchè il trionfo della Santa Madre 

che ora più che mai a î a Pio IX. 

Re AREE dl RO Via avbondantemente zione del regno d'Italia, con buona pace di Iorniti dal seminario di Udine, Devono an- x 
dare superbi i contadini di avere simili tal- 
pe a direttori delle loro coscienze. Cì riser- 
viamo a dire qualche altra cosa in proposi- 
t, quando i preti incuranti delle brine pre- 
senti trarranno fuori i loro Rituali per ot- 
tenere la pioggia od il sereno. 

}l}iesa promesso ossia la distru- 

Leone XIJI si fece prorogare ad un altro 

tempo, — La più eloquente prova po, che 
ìl mando pensa poco al papa, è la raccolta 

colletta fatta dell'obolo, Perocchè nell'oltima 

nelle chiese e nelle famiglie dei privati per 

tutto, ove regna il cattolicismo romano, fu 

raccolto appena un milione di lire, cioè mez- 

70 centesimo per testa, 

Da varie parti ci venne scritto, che Ì par- 
Pochi del Friuli maudano per le loro par- 
loccehle a raccogliere grani, fagiuoli ed al- 
tri legumi e derrate pel seminario di Udine. 
I} queste collette vengeno fatte anche inquei 
Comuni, ove per deliberazione del 
Municipale è vietata la questua. Perchè dun- 
ite si lascia questuare il seminario? E se 
eutro le mura di Udine si arrestano i que- 
siuanti delle ville, perchè i Municipj rurali 
non fauno arrestare i questuanti di Udine? 

Ha ragione il vescovo di Udine di dire, 

che 1 tempì sono perversì e che il mondo 

cammina a ritroso, Non mancava altro che 

una rivoluzione în seminario; ora per gra- 
Consiglio | zia di Dio anche questa è avvenuta. Il Pée- 

colo di Piacenza narra, che nel giorno .3 

corr. scoppiò una bomba in una camerata di 

alunni, che sollevatisi tutti d'accordo rup- 

pero mobili e frantumarono i vetri gridando, 

| che era ora di finirla coi superiori. Si crede, 
fosse stata la 

Oh bella! Ai tre 
| ravammo forse in quaresima? E non sono 

che causa della sollevazione 

i Scarsezza dei cibi. non e- 

forse giustificati i superiori, se per salvare 
le anime degli alunni li ‘lengono a stecchet- 
to? Una volta non si sentivano di questi or- 
rori. Bisogna proprio dire, che il mondo in- 
vecchiando peggiora. 
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Frà le centinaja di romanzi storiei e non 
storici usciti in questi ultimi tempi alla Ince, 
questo del Giovagnoli, così caldo di liberi 
sensì, si è conquistato certamente il primo 
posto, nè c'è persona mediocremente colta 
che non debba oraniài arrossire di non co- 
noscerio, 

Noi, avendone già esaurite ben quattro e- 
dizioni, credemmo far cosa grata a tutti gli 
Italiani adesso prbblicandone una nuova 
splendidamente illustrata dal Prof. Niecola 
Sanest, il cni solo nome basta a raccoman- 
darla agli intelligenti. 

L Edizione si pubblica in dispense dr pagi- 
ne 16 in-8 grande, su carta di lusso, con 
caratteri espressamente fusi, come il presen- 
te Programma, a Cent. 15 per dispensa, 

Ognì dispensa accoglie varie incisioni. 
L'opera completa consterà di non meno di 

00 dispense, e se ne pubblicheranno DUE per 

SETTIMANA. 

Chi desidera avere franche al proprio do- 
micilio in tutta l'Italia le dispense mano ma- 
no che si andranno pubblicando, in luogo di 
L. 7.00, mandi soltanto L. 7 anticipate at- 
l'Editore 

Paolo Carrara, Milane. 
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